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VII. Conclusioni 

L’opera narrativa di Pasinetti è eterogenea ed eclettica, difficilmente 

catalogabile, ma presenta alcuni elementi che ritornano abitualmente, sebbene 

vengano rinnovati, revisionati e perfezionati nel tempo. Sicuramente 

l’ambientazione e la ricerca strutturale fanno parte di essi e sono la dimostrazione 

lampante dell’attività di analisi e approfondimento effettuata dall’autore nei 

lunghi anni della sua attività.    

Venezia e l’America: tra fantasia e realtà 

La maggior parte dell’opera di Pasinetti è ambientata nel Veneto e a 

Venezia in particolare, città cara all’autore non solamente in quanto luogo natio, 

ma anche come incarnazione della sua visione del mondo e della vita. In 

contrapposizione a queste realtà italiane e provinciali vengono poste le imponenti 

metropoli americane, come Los Angeles e Las Vegas, in un continuo raffronto e 

contrasto che fa emergere le reciproche differenze e similitudini. Il conflitto tra 

Europa e Stati Uniti non si presenta come la contrapposizione di una civiltà 

evoluta e di successo e una piccola società di campagna come quella veneta; 

l’uomo americano è spesso di origini italiane; l’interazione tra progresso e 

umanesimo è affidata a individui di origini europee e la tecnologia viene sconfitta 

dalle capacità umane come l’intelligenza e il sentimento. 

La differenza più incisiva tra l’America e Venezia sta sicuramente nella 

diversa portata della loro realtà quotidiana: negli Stati Uniti solitamente gli 

uomini vivono a stretto contatto con la tecnica, che può portare all’alienazione e 

alla perdita di valori fondamentali quali l’amore familiare e il ricordo del passato, 

come accade ne Il Centro; Venezia, invece, incarna pienamente l’apertura mentale 

e sentimentale, la capacità di ritrovare e ricostruire rapporti autentici perduti o 

dimenticati; a Venezia e più in generale in Italia, infatti, hanno luogo incontri, 

riunioni e vertici familiari che si rivelano determinanti per l’esistenza dei 

protagonisti dei vari romanzi.    
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Mi pareva che la Venezia di Pasinetti fosse passione e memoria, la sua 
America connubio di voci e di colori, decifrabile enigma intorno al quale lo 
scrittore mobilitava la sua intelligenza tesa al limite nello sforzo di abbracciare e 
descrivere l’indefinibile tutto. Venezia era respiro dell’anima, realtà ed amore 
invalicabile, certezza di vivere le cose ed agirle; l’America, approssimazione e 
parola, utopia e frontiera dell’immaginario.133 

I romanzi di Pasinetti sono un’esaltazione della sua patria natale, la 

ricostruzione reale e tangibile di una Venezia calda e affollata, che penetra nei 

personaggi e ne modifica la soggettività, facilitando e a volte imponendo 

sottilmente il rapporto e la comunicazione tra le persone. Per l’autore Venezia 

rappresenta la vita nella sua integrità e completezza: tutto è in perenne e continuo 

cambiamento in questa città nella quale l’acqua nei canali non è mai immobile, 

espressione di una realtà estranea al resto del mondo e per questo unica e 

irripetibile come la vita di ogni uomo. 

I luoghi comuni di una città-laguna morente e deperita sono sconosciuti 

all’opera di Pasinetti; l’autore contribuisce a far conoscere al resto del mondo la 

Venezia dei veneziani, percepita in tutte le sue contraddizioni e scomodità, ma 

allo stesso tempo così ricca di storia, arte, cultura e innovazione da farne una 

metropoli multiculturale libera, attuale e moderna. 

«Venezia mia città natale è il centro del mondo e Dorsoduro è il centro 

nevralgico di Venezia» (DI, 185). 

Ricomposizione e frantumazione della struttura del 

romanzo 

Con Rosso Veneziano Pasinetti si riallaccia alla tradizione del romanzo, 

riprendendone la struttura e le caratteristiche fondamentali; l’opera, tuttavia, si 

distingue notevolmente dai romanzi della fine dell’ottocento per una caratteristica 

fondamentale e significativa, ossia la contaminazione dei generi. Già in Rosso 

veneziano, infatti, Pasinetti rielabora la struttura classica del romanzo inserendovi 

in modo ben riconoscibile elementi appartenenti ad altri generi, in particolare a 

quello epistolare e diaristico e lasciando all’abilità del lettore la possibilità di 

                                                 
133 D. DELLA TERZA, op. cit., p. 216. 
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scoprire le altre forme sottese alla narrazione, come quella poliziesca, d’amore e 

di quest. 

Con il proseguire dell’attività narrativa, Pasinetti dedica ampio spazio 

all’innovazione della struttura del romanzo e all’inserimento in essa di elementi 

eterogenei, perfezionandola e cercando di sfruttarne tutte le potenzialità: già ne La 

confusione la combinazione di forme differenti diventa metodo dominante, grazie 

all’alternanza di parti narrate in terza persona con capitoli autobiografici e 

diaristici. 

In questo secondo romanzo viene alla luce anche un’altra tecnica narrativa 

molto forte, che consiste nella moltiplicazione dei punti di vista: affidando 

l’esposizione delle vicende alla voce di tre personaggi-narratori l’autore ripropone 

più volte gli stessi fatti, descrivendoli però da visuali diverse. L’opera risulta così 

in un certo modo reiterata infinitamente; il senso di ripetizione e pluralità che ne 

deriva arricchisce il testo e lo rende aperto a sempre nuove prospettive e punti di 

vista. 

Con Il ponte dell’Accademia Pasinetti compie un ulteriore passo avanti: il 

romanzo è costituito, come l’opera precedente, dall’alternarsi di capitoli in terza 

persona e altri invece con narratore interno; il relatore delle vicende, tuttavia, non 

è più un personaggio fra i tanti, a volte anche marginale come Ovidio Semenzato 

ne La confusione, ma diventa il protagonista stesso, posto quindi in 

contrapposizione con un narratore esterno e onnisciente. I punti di vista non sono 

più molteplici, ma diventano sostanzialmente due, appartenenti ai due 

protagonisti: si verifica quindi la contrapposizione tra il punto di vista di Gilberto 

Rossi, privilegiato perché interno, e quello di Ruggero Tava, le cui opinioni, 

pensieri e azioni vengono affidate alla voce di un narratore esterno, posto su un 

livello differente rispetto a quello dell’amico-antagonista.  

Con Domani Improvvisamente si passa a una situazione intermedia: 

Rodolfo Piglio Spada narra la propria vicenda in modo diretto, ricostruendo gli 

eventi in un diario riportato poi nel testo; il resto dell’opera è formata 

dall’alternanza di capitoli in terza persona e altri nei quali vengono riportate 

lettere o brani di taccuino di alcuni personaggi. I punti di vista senza mediazioni 

sono ancora poco numerosi, ma differenti e a volte contrastanti tra loro; la 
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presenza massiccia di parti di dialogo aumenta in modo consistente la presenza di 

opinioni e visioni divergenti, che moltiplicano quelle espresse dai protagonisti. 

Con Il Centro, come è già stato accennato, Pasinetti si spinge molto oltre, 

raggiungendo i massimi livelli per quel che riguarda la moltiplicazione dei punti 

di vista e la contaminazione dei generi. Il Centro è infatti un’opera a metà tra il 

romanzo poliziesco, quello surreale e grottesco e il diario intimo; l’aspetto più 

innovativo è rappresentato sicuramente dall’alternanza di quattro narratori 

differenti, uno dei quali assume le iniziali dell’autore stesso, PMP, mentre gli altri 

sono il protagonista, un personaggio interno alla vicenda e uno apparentemente 

esterno. La moltiplicazione estrema delle visuali e delle opinioni contrastanti 

disorienta il lettore, ma riesce a riprodurre perfettamente una realtà nella quale 

l’effettiva comunicazione è inesistente e le persone rimangono fissate all’interno 

dei loro infiniti e discordanti giudizi.  

Il ritorno a una struttura classica e tradizionale si ha con Dorsoduro, nel 

quale tuttavia la compresenza di generi differenti è molto forte. Il romanzo storico 

sul fascismo si mescola al romanzo “romantico” e d’appendice, del quale l’eroina 

è la giovane e bella Giovanna. Nemmeno in quest’opera, però, la ricerca di 

Pasinetti si arresta: i numerosi e differenti punti di vista vengono affidati alle 

«Voci», che, come un coro, commentano e giudicano le vicende, contrastando la 

visione univoca del narratore Giorgio. Il racconto non assume più l’aspetto di un 

diario, ma quello di vere e proprie note, scritte da un narratore omodiegetico, 

personaggio attivo e compilatore allo stesso tempo; il punto di vista diventa così 

soggettivo e personale, capace di dare risalto alle storie private e alle vicende 

individuali e di mescolare indistintamente episodi del passato con fatti accaduti 

nel presente, disgregando sia la finzione che l’oggettività narrativa. 

Con Melodramma e Piccole veneziane complicate Pasinetti sposta la 

propria attenzione dalla moltiplicazione di differenti punti di vista simultanei, 

all’analisi delle visuali derivate dalla lontananza cronologica e generazionale, 

inserendo narratori interni alle vicende ma allo stesso tempo estranei perchè 

lontani nel tempo in Melodramma, e narratori-protagonisti di differenti età in 

Piccole veneziane complicate.  
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Con Melodramma l’autore rivoluziona il romanzo storico non solo 

inserendovi vicende private, ma soprattutto annullando il divario tra i piani 

temporali nei quali agiscono i diversi personaggi: da un lato fatti accaduti alla fine 

dell’ottocento continuano a ripetersi nel tempo, modificando le prospettive e i 

punti di vista dell’uomo moderno; dall’altro episodi del passato vengono rivisti e 

rivalutati, modificati dagli eventi del presente.  

In Piccole veneziane complicate, infine, i punti di vista riportati sono 

solamente due, ma da essi scaturisce l’alternanza e la contrapposizione tra due 

generazioni differenti, due modi diversi di vivere e sentire la realtà circostante.   

Il personaggio ricorrente 

La famiglia Partibon, con tutte le sue diramazioni e discendenze, domina 

l’intera opera di Pasinetti; in Rosso veneziano compaiono già tutti i personaggi più 

importanti che ritroveremo in seguito: Giorgio, Elena, Ruggero Tava, i Fassola, le 

Angelone, i Passina e molti altri. Nei romanzi successivi queste figure ritornano 

come personaggi attivi oppure risultano legati in qualche modo ai protagonisti 

delle nuove opere. Lo scrittore quindi non abbandona mai i propri personaggi, 

seguendone il percorso esistenziale, le evoluzioni e a volte persino la morte. 

Nonostante i personaggi ritornino continuamente e rimangano spesso invariati, le 

loro funzioni si modificano da romanzo a romanzo: da figure marginali diventano 

protagonisti, da protagonisti si fanno narratori, da narratori si trasformano in 

comparse.  

Spesso, quando non ritorna lo stesso personaggio ne compaiono di nuovi, 

che mantengono comunque le stesse caratteristiche e a volte lo stesso nome di 

quelli precedenti: Matilde Kraus, amica e confidente di Giorgio ed Elena nelle 

prime opere veneziane, in Melodramma viene sostituita da un’altra Matilde, che 

dà asilo e sostegno ai Partibon dell’epoca e ai loro cari. 

La scelta di Pasinetti di riproporre sempre le stesse famiglie e le loro 

infinite ramificazioni è molto forte e si riallaccia alle fondamenta dell’opera dello 

scrittore: da un lato i personaggi vengono continuamente rivalutati e quindi 

divengono l’incarnazione vivente della città in cui vivono, Venezia; dall’altro 
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esprimono invece l’instabilità della vita, i cambiamenti che essa genera nelle 

persone, le trasformazioni determinate dall’età e dall’avvento di nuove 

generazioni. 

La memoria come filo conduttore: modi del ricordare 

L’opera di Pasinetti a volte può sembrare complessa e intricata, dispersiva 

per la quantità innumerevole di personaggi, tortuosa negli spostamenti spaziali e 

temporali. Un filo conduttore, tuttavia, esiste: quello effettuato dai personaggi di 

Pasinetti è infatti un continuo viaggio nella memoria, alla ricerca di epoche 

passate alla luce delle quali reinterpretate il presente. 

La memoria compare nel corpus pasinettiano in tutte le sue forme: in 

Rosso veneziano e La confusione coincide con la ricerca di parenti dimenticati; ne 

Il ponte dell’Accademia rappresenta il ricordo di un passato doloroso e tragico; 

nei romanzi del «ciclo delle istituzioni» viene identificata con la riscoperta delle 

proprie origini familiari ma anche della propria affettività e del proprio 

background culturale; in Dorsoduro è ricordo di un’infanzia indimenticabile per 

la quantità di eventi accaduti, sia storici che privati; in Melodramma diventa 

indagine e interrogazione delle proprie origini remote; in Piccole veneziane 

complicate è la memoria di tempi passati che si scontra e si confronta con 

l’attualità e la morbosità del presente. 

La memoria dilata la narrazione, estende il tempo del racconto, solitamente 

pressoché immobile, e facilita ardui salti temporali e spaziali, permettendo di 

toccare confini altrimenti irraggiungibili. Nelle opere centrali la funzione della 

memoria è anche messa in relazione con la conservazione della storia grazie 

all’uso dei computer e delle macchine tecnologiche: incapaci di trasmettere 

sentimenti, gli elaboratori elettronici sono inservibili e fuorvianti se non vengono 

sottoposti al controllo umano, perché solamente gli uomini godono della facoltà di 

discernere e amare, strettamente connessa alla capacità di ricordare.   

La memoria in Pasinetti non diventa mai rimpianto del passato e di 

un’immaginaria età dell’oro; il ricordo è sempre strettamente legato al futuro, alle 
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possibilità delle nuove generazioni, al contributo dato da conoscenze inedite, alla 

nascita di nuovi amori e passioni. 

L’opera del nostro autore, come si è potuto notare, è saldata internamente 

da un fitta rete di relazioni e riferimenti, sia a livello microtestuale, cioè richiami 

presenti all’interno di ogni singolo romanzo, sia a livello macrotestuale, cioè un 

legame stabilito al di sopra delle singole opere che le unisce assieme in un unico 

corpus narrativo. 

Il dialogo tra i vari romanzi percorre una traiettoria sempre in continua 

evoluzione: si riconnette alla disintegrazione della struttura del romanzo, 

disgregandola e venendo a creare un’opera sempre aperta, in continuo divenire, 

all’interno della quale i singoli volumi rappresentano solamente dei capitoli, 

indipendenti tra loro, di un’unica vasta e sconfinata composizione, il cui intento 

principale è l’analisi delle infinite sfaccettature della realtà. 

Per questo motivo l’opera di Pasinetti può e deve essere considerata come 

un insieme integro e indissolubile, il cui referente più prossimo è costituito dalla 

Recherche di Proust. 

Mi sgomentava il pensiero che i miei trampoli fossero già così alti sotto i 
miei passi; non mi pareva che avrei avuto la forza di tenere ancora a lungo, unito 
a me, quel passato che già scendeva così lontano. Pertanto, se quella forza mi 
fosse stata lasciata abbastanza a lungo da poter compire la mia opera, non avrei 
mancato anzitutto di descrivervi gli uomini, quand’anche ciò avesse dovuto farli 
somigliare ad esseri mostruosi, come occupanti un posto tanto considerevole, 
accanto a quello, così angusto, riservato loro nello spazio, un posto, al contrario, 
prolungato a dismisura, poiché essi toccano simultaneamente, come giganti 
immersi negli anni, epoche da loro vissute così distanti l’una dall’altra, tra le 
quali tanti giorni sono venuti a interporsi – nel Tempo.134 

                                                 
134 M. PROUST, Il Tempo ritrovato, trad. di G. Grasso, Roma, Newton Compton editori, 1990, p. 
289. 


